
LA CONVERSIONE 
 
Voi avete certamente sentito parlare della mia condotta di un tempo nel giudaismo, come io perseguitassi 
fieramente la Chiesa di Dio e la devastassi, superando nel giudaismo la maggior parte dei miei coetanei e 
connazionali, accanito com’ero nel sostenere le tradizioni dei padri. Ma quando colui che mi scelse fin dal 
seno di mia madre e mi chiamò con la sua grazia si compiacque di rivelare a me suo Figlio perché lo 
annunziassi in mezzo ai pagani, subito, senza consultare nessun uomo, senza andare a Gerusalemme da 
coloro che erano apostoli prima di me, mi recai in Arabia e poi ritornai a Damasco. 

(Gal 1, 13-17) 
 
Qui Paolo parla di “rivelazione”, altrove di “apparizione” (!Cor 15, 8), di “visione” (1Cor 9, 1), di 
“conoscenza” (Fil 3, 8). I termini usati sono differenti, ma rimandano ad un’unica esperienza: l’incontro 
di Paolo con Cristo, per iniziativa di Dio. Da questa esperienza originaria ha avuto inizio la missione di 
Paolo presso i pagani, che egli intende come evento escatologico. 
Della vocazione di Saulo Luca riporta tre relazioni (At 9, 1-19; 22, 1-21; 26, 9-18), le cui divergenze nei 
particolari si spiegano secondo il diverso genere letterario usato. Il fatto è accaduto verosimilmente 
nel 36, dodici anni circa (o quattordici, secondo la maniera di computare degli antichi) prima del 
«concilio di Gerusalemme» (Gal 2,1s; cf. At 15), tenuto nel 49. 
 
Saulo frattanto, sempre fremente minaccia e strage contro i discepoli del Signore, si presentò al sommo 
sacerdote e gli chiese lettere per le sinagoghe di Damasco al fine di essere autorizzato a condurre in catene 
a Gerusalemme uomini e donne, seguaci della dottrina di Cristo, che avesse trovati. E avvenne che, mentre 
era in viaggio e stava per avvicinarsi a Damasco, all’improvviso lo avvolse una luce dal cielo e cadendo a 
terra udì una voce che gli diceva: «Saulo, Saulo, perché mi perseguiti?». Rispose: «Chi sei, o Signore?». E 
la voce: «Io sono Gesù, che tu perseguiti! Orsù, alzati ed entra nella città e ti sarà detto ciò che devi fare». 
Gli uomini che facevano il cammino con lui si erano fermati ammutoliti, sentendo la voce ma non vedendo 
nessuno. Saulo si alzò da terra ma, aperti gli occhi, non vedeva nulla. Così, guidandolo per mano, lo 
condussero a Damasco, dove rimase tre giorni senza vedere e senza prendere né cibo né bevanda. 
Ora c’era a Damasco un discepolo di nome Anania e il Signore in una visione gli disse: «Anania!». Rispose: 
«Eccomi, Signore!». E il Signore a lui: «Su, và sulla strada chiamata Diritta, e cerca nella casa di Giuda un 
tale che ha nome Saulo, di Tarso; ecco sta pregando, e ha visto in visione un uomo, di nome Anania, venire 
e imporgli le mani perché ricuperi la vista». Rispose Anania: «Signore, riguardo a quest’uomo ho udito da 
molti tutto il male che ha fatto ai tuoi fedeli in Gerusalemme. Inoltre ha l’autorizzazione dai sommi 
sacerdoti di arrestare tutti quelli che invocano il tuo nome». Ma il Signore disse: «Và, perché egli è per me 
uno strumento eletto per portare il mio nome dinanzi ai popoli, ai re e ai figli di Israele; e io gli mostrerò 
quanto dovrà soffrire per il mio nome». Allora Anania andò, entrò nella casa, gli impose le mani e disse: 
«Saulo, fratello mio, mi ha mandato a te il Signore Gesù, che ti è apparso sulla via per la quale venivi, 
perché tu riacquisti la vista e sia colmo di Spirito Santo». E improvvisamente gli caddero dagli occhi come 
delle squame e ricuperò la vista; fu subito battezzato, poi prese cibo e le forze gli ritornarono. 

(At 9, 1-19) 
 
Fu decisivo per lui conoscere la comunità di coloro che si professavano discepoli di Gesù. Da loro era 
venuto a sapere di una nuova fede, - un nuovo “cammino”, come si diceva - che poneva al proprio centro 
non tanto la Legge di Dio, quanto piuttosto la persona di Gesù, crocifisso e risorto, a cui veniva ormai 
collegata la remissione dei peccati. Come giudeo zelante, egli riteneva questo messaggio inaccettabile, 
anzi scandaloso, e si sentì perciò in dovere di perseguitare i seguaci di Cristo anche fuori di 
Gerusalemme. Fu proprio sulla strada di Damasco, agli inizi degli anni ’30, che Saulo, secondo le sue 
parole, venne «ghermito da Cristo» (Fil 3,12). Mentre Luca racconta il fatto con dovizia di dettagli, - 
di come la luce del Risorto lo ha toccato e ha cambiato fondamentalmente tutta la sua vita – egli nelle 
sue Lettere va diritto all’essenziale e parla non solo di visione (cfr 1 Cor 9,1), ma di illuminazione (cfr 2 
Cor 4,6) e soprattutto di rivelazione e di vocazione nell’incontro con il Risorto (cfr Gal 1,15-16). 
Infatti, si definirà esplicitamente «apostolo per vocazione» (cfr Rm 1,1; 1 Cor 1,1) o «apostolo per 
volontà di Dio» (2 Cor 1,1; Ef 1,1; Col 1,1), come a sottolineare che la sua conversione era non il 



risultato di uno sviluppo di pensieri, di riflessioni, ma il frutto di un intervento divino, di 
un’imprevedibile grazia divina. Da allora in poi, tutto ciò che prima costituiva per lui un valore divenne 
paradossalmente, secondo le sue parole, perdita e spazzatura (cfr Fil 3,7-10). E da quel momento tutte 
le sue energie furono poste al servizio esclusivo di Gesù Cristo e del suo Vangelo. Ormai la sua 
l'esistenza sarà quella di un Apostolo desideroso di «farsi tutto a tutti» (1 Cor 9,22) senza riserve. 

(Benedetto XVI, Catechesi 25 ottobre 2006) 
 
Proprio sulla strada di Damasco, nei primi anni 30 del secolo I°, e dopo un periodo in cui aveva 
perseguitato la Chiesa, si verificò il momento decisivo della vita di Paolo. Su di esso molto è stato 
scritto e naturalmente da diversi punti di vista. Certo è che là avvenne una svolta, anzi un 
capovolgimento di prospettiva. Allora egli, inaspettatamente, cominciò a considerare “perdita” e 
“spazzatura” tutto ciò che prima costituiva per lui il massimo ideale, quasi la ragion d'essere della sua 
esistenza. Che cos’era successo? […] Il lettore medio è forse tentato di fermarsi troppo su alcuni 
dettagli, come la luce dal cielo, la caduta a terra, la voce che chiama, la nuova condizione di cecità, la 
guarigione come per la caduta di squame dagli occhi e il digiuno. Ma tutti questi dettagli si riferiscono 
al centro dell’avvenimento: il Cristo risorto appare come una luce splendida e parla a Saulo, trasforma 
il suo pensiero e la sua stessa vita. Lo splendore del Risorto lo rende cieco: appare così anche 
esteriormente ciò che era la sua realtà interiore, la sua cecità nei confronti della verità, della luce che 
è Cristo. E poi il suo definitivo “sì” a Cristo nel battesimo riapre di nuovo i suoi occhi, lo fa realmente 
vedere. Nella Chiesa antica il battesimo era chiamato anche “illuminazione”, perché tale sacramento dà 
la luce, fa vedere realmente. Quanto così si indica teologicamente, in Paolo si realizza anche 
fisicamente: guarito dalla sua cecità interiore, vede bene. San Paolo, quindi, è stato trasformato non 
da un pensiero ma da un evento, dalla presenza irresistibile del Risorto, della quale mai potrà in seguito 
dubitare tanto era stata forte l’evidenza dell’evento, di questo incontro. Esso cambiò 
fondamentalmente la vita di Paolo; in questo senso si può e si deve parlare di una conversione. […] 
 
Questa svolta della sua vita, questa trasformazione di tutto il suo essere non fu frutto di un processo 
psicologico, di una maturazione o evoluzione intellettuale e morale, ma venne dall’esterno: non fu il 
frutto del suo pensiero, ma dell’incontro con Cristo Gesù. In questo senso non fu semplicemente una 
conversione, una maturazione del suo “io”, ma fu morte e risurrezione per lui stesso: morì una sua 
esistenza e un’altra nuova ne nacque con il Cristo Risorto. In nessun altro modo si può spiegare questo 
rinnovamento di Paolo. Tutte le analisi psicologiche non possono chiarire e risolvere il problema. Solo 
l'avvenimento, l'incontro forte con Cristo, è la chiave per capire che cosa era successo: morte e 
risurrezione, rinnovamento da parte di Colui che si era mostrato e aveva parlato con lui. In questo 
senso più profondo possiamo e dobbiamo parlare di conversione. Questo incontro è un reale 
rinnovamento che ha cambiato tutti i suoi parametri. Adesso può dire che ciò che prima era per lui 
essenziale e fondamentale, è diventato per lui “spazzatura”; non è più “guadagno”, ma perdita, perché 
ormai conta solo la vita in Cristo. […] 
 
Venendo ora a noi stessi, ci chiediamo che cosa vuol dire questo per noi? Vuol dire che anche per noi il 
cristianesimo non è una nuova filosofia o una nuova morale. Cristiani siamo soltanto se incontriamo 
Cristo. Certamente Egli non si mostra a noi in questo modo irresistibile, luminoso, come ha fatto con 
Paolo per farne l'apostolo di tutte le genti. Ma anche noi possiamo incontrare Cristo, nella lettura della 
Sacra Scrittura, nella preghiera, nella vita liturgica della Chiesa. Possiamo toccare il cuore di Cristo e 
sentire che Egli tocca il nostro. Solo in questa relazione personale con Cristo, solo in questo incontro 
con il Risorto diventiamo realmente cristiani. E così si apre la nostra ragione, si apre tutta la saggezza 
di Cristo e tutta la ricchezza della verità. Quindi preghiamo il Signore perché ci illumini, perché ci doni 
nel nostro mondo l'incontro con la sua presenza: e così ci dia una fede vivace, un cuore aperto, una 
grande carità per tutti, capace di rinnovare il mondo 
 

(Benedetto XVI, Catechesi 3 settembre 2008) 


